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PATTI fi M U L I 
S3*E asstt ■flasagi^a: 

ALLV SALUTE! 

lib Salute, alla Saltile, o Popolo 
Venezie. — Al Tempio augusto 

| sotto questo titolo lu ergesti alla 
Madre del Salvatore. —> Alla Sa

jalto Salute con più fervore questo 
di mai. Ti rammenti fu di quel 

|odi già dodici anni passali ; di quae

stio giro d'Europa venne a tro

ll Cholera ? 
Isovvengo/ni ancora della desolante 
Ione a cui ti abbandonasti quando 
liciti e le cappe incerale uscite im

paniente dal, palazzo municipale 
fro ad annunziarli che il morbo 

tuo bel senno scoppiato. 
Venezia Venezia ! Innallora non 

puao de' tuoi abitatori che rima

ìndijfìerente allo sventolare del 
di Morte; ma lutti, poveri e ric

(omini e donne, gli austriaci lupi 
qua a divorarvi, e voi pecorelle 

lo blandite, tulli tutti accorrevate 
l'i Tempio, umiliali tulli e contri

li a pietà tranquilla e pacata com

ic come compunti nell'animo tutti 
l'i con generosa mano e leale la 

offerta a impetrare che dal vo

lpo si tenesse lontana la spada 
|>gelo vendicatore. 
fila spontanea e commovente vo

[aniniilà di preghiera non poteva 
Fondere buona speranza e corag

gue' lauti sia sacerdoti consacrati 
h, sia d'altra condizione ministri, 
provvidenza volle in quel lempo 
h all'incarico dell'assistenza di 

quelli che fu rotto attaccali, «> all'agghiac

cialo* malor soccombettero. 
Per me almeno conteso che. nelle 

brevi soste dal continuo fogliare, riu

scivami di consolante ristoro quello di 
andwe ogni giorno a incuorarmi alla 
Madonna della Salute. —Ora supponete 
voi o Vene/anni, e abitatori Jufti di que

sta libera terra, che adesso si traili di 
pericolo meno pressante, e generale di 
allora ? Ah no no miei Fratelli che anzi 
ora è più stringente il bisogno, dappoi

ché se in quella volta la sola rame, 
viene adesso minacciato lo spirilo. — 
Un 'occhiata osservatrice a w i d' intor

no e non vi riuscirà difficile scorgere 
sotto quali e svariali aspetti il rio ser

pente si asconda per insidiarvi, ed islrin

gervi novellamente nelle lubriche, tor

tuose, e tenaci sue spine. Ma vi ram

menti che ogni mìnima transazione con 
Baal, o con altro idolo di qualunque 
sia Home, è un principio di perdizione 
per la libertà delje vostre lagune, è la 
morte perpetua della carissima vostra 
Madre la Patr ia .— Alla Salule adun

que Veneziani, e abitatori tutti Hi questo 
asilo sociale ; alla Salute lutti Fratelli, 
e la stella gloriosa del Mare, saravvi 
guida sicura a salire colla prosperità 
leirena all' eterna. 

Prodieri. 
Militi Italiani, e voi tutti che combat

tele la guerra della emancipazione dalla 
servitù del peccato, ecco come il Servo 
de'Servi di Dio prega innanzi al suo 
altare, ecco cosa rispondono i Popoli 
della Comunione dei santi. 
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Igliuolo e ilello Spirito Santo entrerò 
all'aliare di Dio. 

Servi. — A^Dio che letifica la mia 
li. giovanezza. # 

Servo,-*• Tu mi giudica Iddio, e di-
scemi lu causa mia da quella della gen* 
le non saula; dall' uomo iniquo e ingan^ 
nevole liberami. 

Servi. — Dapoiché lu sei Iddio fol
tezza mia ; perchè mi rigettasti ? E 
perché vado triste mentre mi affligge 
l'inimico? 

Servo, r—~ Sprigiona la luce tua e la. 
Verità tua: elleno, mi t'arati sorgere, e 
Comlurauno al mutile santo tuo, ed ai 
tuoi tabernacoli. 

Soi vt. — Ed entrerò all'aliare di Dio : 
a Dio che letifica la mia giovanezza. 

Servo. — Confesserò a te nella celerà 
Dio, Dìo mio : Perchè triste è I' anima 
fida? Perchè mi conturbi? 

«Serpi. —Spera in Dio, perchè io pu
re confesserò a lui: salute del volluMnio 
e Pio mio. 

Servo. — Gloria al Padre, al Figliuo
lo e allo Spirilo Santo. 

Servi. — Come era in principio, e 
ora, e sempre, e nei secoli dei secoli. 
Amen. 

Servo, — Entrerò all'altare di Dio. 
Servi. A Dio che letifica la, giova

nezza mia. 
Militi llntiaoi, e \oi lutti che combat

tete la guerra della emancipazione dal
la schiavitù dui peccalo, meditale ciò per 
intanto, ma medimelo seriamente, per
chè poliamo presto e con frullo venire 
alla pubblica conlcssione dei comuni 
twwi errori. 

Pi 0 T I Z 1 E, 

Pelleyrinp liuasi. 
Da Roma s' ebbe !' annunzio, che il 

ministro Pellegrino Rossi cadde untilo, 
pugnalalo sulla soglia del suo ministero, 

Suo Stalo Pontificio, il quale alla pa

rola di pace dì Pio avea veduto Saill| 

molte delle sue vecchie piaghe, e t 
s'era per così «lire d'un subito ripetici, 
in quanto anche ai costumi ; dopo t 
i anni ministeri diversi, che in bri 
intervallo si successero , prodighi 
belle paio/e ed avari tulli ili [ulti, 
solo non fecero alcuna delle dcsiilq' 
riforme amministrative, ma chiuseli 
Popolo la via della nazionale attiv 
è testimonio di nuovo di quelle alt 
scene che ricordano altri tempi e 
sono la peggiore condanna del govo 
di Gregorio e degli ultimi suoi pio 
cessoli. Un pessimo governo, tulio 
dato Milla violenza, sull' arbitrio « 
disordine, com' era quello di Gre 
rio, doveva lasciare le sue mule 
quel e anche caduto. Un governo 
piente avrebbe potuto impedirne alt 
almeno, col dare al Popolo un'allr; 
rez\one, coli' educarlo nella gran 
nazionale, perchè poi fosse lori 
forte e disciplinalo, a lavorare nulle 
prosperatici della pace, da essoin 
mentre preparale.- Inxece quel pò 
staio lii prima in mano di filosofi il 
lenii ed alberlai ; poi d' un rioni 
politico, d'ut) avventuriere, ch'era 
ptofessore svizzero, domani diplom 
francese, poi ministro pontificio, 
serviva in somma chi meglio lupa 

[Nello slato Pontificio quindi coni 
no gli arbitrii, la pessima amininisli 
ne, e le tremende e feroci veiidelif 
pugnale. Rossi fu una delle villii 
quc.MC. 

Aspettiamo di avere più anipiil 
tieolari su queslo fallo, che liberal 
lia d' un callivo ministro ma i'h{ 
Vale a darne uno di migliore, 
tanto rechiamo alcuni degli ullnj 
di quel ministero. Esso disarmi 
confine a Ferrata ed a Bologw 
mava invece Roma, eonduceudovi 
dati delle provineie per minacc 
Popolo, A questo toglieva lo sp^ 
la Camera dei Deputati, per I'"11 
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ij)(*eie <li Camera si'gicdav^i rtjelieva rn 
foiuiniicazione col carnefice di Napoli, 
,1'iupre più crudele e sanguinario, e 
clic lascia- impuniti tutti i delitti della 
soldatesca, opprime la stampa. di»cioglie 
{ulte le guardie nazionali. 1 profughi 
iiiipolelani esiliava da Roma ; per eui 
IIOII e im|)ossibile, che taluno di quc-
s>l' infelici, condono alla disperazione 
siasi cosi vendicalo. Allo stesso modo 
(Lille provincie cacciava i buoni italia
ni. Ora imprigionò il padre Gavazzi ! 

hetlera 4<i liti sui m Rontaynu 
dei 17 «OP. 

Slamane passò eli qui Garibaldi, di
tello per Ra\ernia. La popolazione. 
cl»e l' aspettava da qualche giorno cir
condò coli'entusiasmo semplice e vero 
del Popolo il grande italiano, da cui 
spera finalmente qualche prodigio Ga
ribaldi parlò nella sala del Comune po
che e guerriere parole: disse, che ur-
neya all'Italia riparare i i»ra\i errori 
commessi, fidando io mani indegne la 
Mia fortuna. Il Popolo italiano, sempre 
Udente e generoso, aver raccolto amari 
trulli dalla sua fiducia e dal! amor MIO : 
oggtmai non rimanergli che l'odio: que
llo pure essere gran parìe delle sue tra
dizioni : odio dunque elficace, eterno, 
inesorabile agli oppressori del Popolo, 
(pialuuqtie lingua essi parlino : dovessi-
IÌI » diffidare degl'indifferenti; I u dif-
henza nel caso nostro e nelle pi escuti 
«ondi/ioni d" Italia, essere seguo non so
lo di viltà, ma indizio di (redimento. 
lìuerra e guerra a ut-orlo J Ecco I ulti
mo parlilo che ci rimane. 

Egli è un uomo vicino a quarant'att
ui: rossola barba, biondo i capelli: 
«celti grigi, vivaci, degni dell'anima: 
to maniere franche, semplici, da snidalo 
«ila marinaio* lo credo die il suo vero 
aimpo sarebbe sulla tolda di una nave 
ois.ira. — lutatilo culi si trova ut uno 

b|!>lo assai nuovo. Qui non gli viene colt
r o ehe a fatica il passaggio, e fu lì li 

[ter essere *ei.p}u*cr al confini o pollai 
in prigione/ Egli domandò a Bologna 
ili abboccarsi cullo Cucchi, a cui aVe$i 
salva la vita negli ultimi fatti a Milano: 
e lo ^ticchi consentì a vederlo» ma jtl 
presenza d'altri, e mendicò scuse e pre* 
lesti ; poi gli concesse il passo, e la fa*' 
colti», che già non poteva negargli <|j 
aecet'are qualche diecina di volontari!, 
Povera llalia! Valeva ben la pena, che 
il gran guerrigliero [tassasse 1' Oceano 
per essere caccialo in carcere per ma
tto di uno Zucchi ! Fremi, che te lo 
perdono! 

E qui c'è chi freme con noi, ma 
pochi. I più, o sono affascinati, o stanchi, 
o indolenti. Gli antichi esuli di Gregorio 
vacillano anch'esci. Rossi e Zuceiuhanno 
trovalo l'arie di addormentare,fingendo 
di voler fare qualcosa Bologna, come 
saprai, è disarmata ; e una gran parte 
di;1 cittadini applaudiscono. Molli dei 
popolani meritavano il disarmo e la car
cere, .ma Ij'a questi vi sono pur quelli 
che difesero la città dagli austriaci E) 
così \a il mondo. — In Toscana le eo^o 
continuano bene. Oggi intesi, e vorrei" 
fosse vero, che il ministero garantirà i| 
debito di Venezia. — Quest' alto sa
rebbe degno della Toscana, e varrebbe 
a compenso di tanta colpevole indiffe
renza delle dire cillà e degli altri s'a't 
italiani. —' Ma confessiamo che non s 'è 
sapulo abbastanza « hiedere : né mollo 
abbiaiu fatto per meritare, 

Questa picciola terra ha già raccolta, 
una somma per Venezia, ed un'altra ne 
pone nel!' annuo preventivo del Comu
ne. Se tulle le terre e cillà italiane 
avessero fatto altrettanto! IVfa quj gli 
animi sono concordi, e il governatore 
(Mattioli) è davvero il pater palrke del 
paese. 
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Tentiamo, che il seguente Indirizzo 
al (jeiwrnle Zumili giunga ad uno, c!je 



*>'«, S1.4J ira le orecchie da mercante, Ad ogni 
modo la slampa deve procurare che gli 
pervenga. 

» Chi mai l' avrebbe detto, e come 
voi l'avreste immaginato nel momenlo 
supremo in cui si dileguavano ai vostri 
sguardi le coste del Piceno e voi, dopo 
tante speranze cadute, vi trovaste tra 
gli artigli del più feroce degli oppres
sori, chi avrebbe allora pensalo che sa
ria sorto un altro giorno, in cui salireste 
pacificamente sul Campidoglio per de
cidere dei destini di Roma e d'Italia ? 
Generale! quel giorno solenne é venuto, 
e la Provvidenza che segna a tutti gli 
uomini I' ora della propria redenzione, 
I' ha portata adesso anche per voi. La 
fortuna che vi arrise nei giorni delle bat
taglie, torna a voi negli ultimi del viver 
vostro, per suggellare quella gloria che 
avete conquistata sul campo dell' onore, 
suggellarla coli' indipendenza d' dalia. 

Molte voci e diverse corrono sul vo
stro conto, e lo sapete. Le cose del Iren-
t'uno, se vi assolvono come cittadino/ 
vi stanno contro in buona parte come 
soldato e soldato di Napoleone; le cose 
del quarant' olio vi condannano finora e 
come soldato e come italiano. Se I' au-
slria vi avesse punto temolo, non vi 
avrebbe, pare, alla vigilia d'una rivolu
zione, lasciato un'ora sola a Palmanova. 
La resa di questo primo baluardo d'Ita
lia tentala già fino dal ventiquattro d'a
prile, la poca energia mostrala in tutta 
la guerra, e la facile adesione alla con
segua di Milano, circondano la vostra 
persona d'un mistero. Chi vi volle sven
turato; Se non che j cieli benigni ora vi 
offrono il modo di redimere il passalo; 
chi debole e sedotto; chi peggio ancora, 
e m'intendete; ma io noi credo e pel 
vostro onore e per quello d'Italia, e ri

spetto in voi una gloria resa' piò sacra 
da tante sventure. 

Generale! se prima d' ora voi non 
poteste compierei voli d'Italia, perdio 
vi falliva la potenza, ora che avete pur 
questa, dite un voglio e sarà. L' angeli, 
del Signore ve lo intimo a nome di Dio 
e della Patria a Palma, a piedi dello 
stendardo italiano, e parve che voi pimi. 
gendò lo comprendeste. Pepe. I* antico 
compagno d'armi, fu più grande quan
do per salute d' Italia disobbedì al Bor
bone o quando a Mestre affrontò la mi 
Iraglia? Se gli è contro un re, sta por 
lui V Italia e la sua coscienza. Il vecchio 
Duce ha segnalo nella Sloria una pagi
na di devozione e di sagrifizii suhlitnr. 
e Voi ... non so di Voi, ma se gli altri 
Y avessero imitalo I' Italia sarebbe. Ge
nerale ! la vostra spada, che fu sì glo
riosa sui campi di Germania e di Spu
gna, sarà inonorata su quelli d' Italia '' 
Quella spada, che trionfò per l'ttlile di 
Francia, dormirà inerte nella guaina per 
la salvezza d'Italia? La causa del Él8 non 
e quella del 31, per cui avole combat
tuto, e sofferto tanto? Generale! corno 
volete chiudere i vostri giorni ? Comi' 
italiano dovete sentire nell'anima i mar
tini d' Italia, martini di quindici secoli 
palili dal sellenlrione; come uomo poi 
i vostri e quelli dei vostri fratelli di 
sventura, sacrificali tanti dall'austri» e 
sì barbaramente sacrificati. Come italia
no vi tocca vendicare i primi*, come uo
mo ed aulico i secondi, vendicarli in 
quella misura che siele 1' uno e I' altro 
Non fate nulla ? — L' Italia vi ha giu
dicalo. » 
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